
■ di Vincenzo Vasile / Roma

NAPOLITANO non vuol sentire parlare di

pressioni sulla Corte Costituzionale perché

bocci il referendum, e proclama invece la sua

fiducia nei confronti della Consulta. È anche

l’occasione per spro-

nare ancora una vol-

ta i partiti a trovare un

accordo per la rifor-

madella leggeelettorale larispo-
sta a una lettera sullo scottante
caso istituzionale che rischia di
esplodereattornoalla Corte, in-
viata al Quirinale dal presiden-
te del comitato per il referen-
dum, Giovanni Guzzetta. Che,
in vista della decisione della
Consulta prevista per il 16 gen-
naiosulla legittimitàdei referen-
dum, si appella al presidente

della Repubblica come alto ga-
rante della situazione.
Guzzetta sottolinea«l’emergere
di un clima intorno al giudizio
dellaCorte che, se certo non in-
fluenzerà inalcunmodoigiudi-
ci costituzionali, rischia di crea-
re però un’oggettiva turbativa

della serenità che dovrebbe ac-
compagnare, anche nel Paese,
l’attesadiquelgiudizio». Il riferi-
mento implicito è alle polemi-
che per le dimissioni del giudi-
cedellaConsulta,RomanoVac-
carella, che aveva posto la que-
stione del «silenzio» dei vertici
istituzionaliper talipresunte in-
terferenze anche in un suo dia-
rio recentemente pubblicato
dal Corriere della sera.
Napolitanorispondenettamen-
te, invitando il comitato a non
alimentare queste voci: «Sono
convinto - scrive nella sua repli-
ca, cheè statadiffusadagli stessi
referendari - che sussistano tut-
te le condizioni, oltre che le ga-
ranzie, per un sereno giudizio
della Corte Costituzionale e au-
spico un’ampia condivisione di
tale convincimento anche per
conseguire quel clima di sereni-
tà nel paese che ella giustamen-
te richiede».
Ciònon toglienullaal fattoche
Napolitano rimanga assoluta-
mente convinto della necessità
e urgenza della riforma: «Non

spettaalPresidentedellaRepub-
blicaentrarenelmeritodeicon-
tenuti e delle conseguenze poli-
tiche dell’iniziativa referenda-
ria.Mi limitoal riguardoaricor-
dare - prosegue la lettera di Na-
politano - che l’esigenza di una
riforma della vigente legge elet-
torale di Camera e Senato è sta-
tadamepostaripetutamenteal-
l’attenzione delle forze politi-
che, facendomi interprete di
orientamenti largamente diffu-
si»,ecita inparticolare ladichia-
razione con cui rinviò alle Ca-
mereProdinellacrisidel febbra-
io scorso.
L’ultimo appello è dell’altro
giorno, nel corso dello scambio

di auguri di fine anno con le al-
tecarichedelloStatoalQuirina-
le. Sul «caso Vaccarella» il presi-
dentericordadiavererichiama-
to tutti al massimo rispetto per
la Corte, quando fu informato
dal presidente della Consulta,
FrancoBile,delledimissionidel
giudice.
E che la stessa Corte ritenne di
considerare «nella sostanza di-
sapprovati dal Governo» - cioè
smentiti da palazzo Chigi, ndr -
gliattacchichealcuniesponen-
ti dell’esecutivo avevano rivol-
to in precedenza alla Consulta
echeeranoall’originedellemo-
tivazioni del gesto di Vaccarel-
la.

■ di Andrea Carugati / Roma

«NON C’È DUBBIO che le

polemiche di questi giorni

abbiano dato maggior rilie-

vo alla divulgazione vietata

delle intercettazioni che al

loro contenuto, che per al-

cuni aspetti è sconcertante. Come
ha osservato giustamente Marco
Follini, ci si è concentrati sulla bar-
barie della divulgazione invece
che sulla barbarie di quello che le
telefonate raccontano». Vittorio
Grevi,ordinariodiprocedurapena-
le all’Università di Pavia riflette sul
casoBerlusconi-Saccà. E anche sul-
leipotesidi reatoalvagliodellapro-
curadiNapoli. «Inquelleconversa-
zioni ci sono elementi significativi
che fanno pensare che tra i due in-
terlocutori ci sia stata una promes-
sa di vantaggi che è stata accettata.
E questo intreccio tra promessa e
accettazione basterebbe di per sé a
costituire corruzione. Berlusconi
chiedeaSaccafavoriprobabilmen-
tecontrariaidoveridipubblicoser-
vizio di quest’ultimo, per esempio
nel senso di anteporre alcune per-
sone ad altre, promettendo ricom-
pense. Se ciò è vero, nel momento
in cui questo accordo si perfeziona
si concreta la corruzione, anche se

l’atto non viene effettivamente
compiuto». Nel caso del senatore
Randazzo, invece, «la promessa
non viene accolta». Dunque l’ipo-
tesi potrebbe essere quella di «isti-
gazione alla corruzione: un’ipotesi
che tecnicamente si definisce
“quasi reato”,unreatochenonsi è
perfezionato, per cui non è previ-
sta una pena, anche se all’autore
possono essere applicate misure di
sicurezza, che tendono a prevenire
nuove ipotesi di reato». Sullo sfon-
do, sottolinea il giurista, «c’è il te-
ma del conflitto di interessi: si av-
verte, tra l’altro, un tentativo di ge-
stione dei programmi Rai da parte
del titolare diMediaset. E probabil-
mente si delinea qui un uso della
tv e dei suoi apparati come terreno
di competizione politica».
C’è poi il tema della divulgazione
delle intercettazioni: «Il momento
cruciale - spiegaGrevi-è ildeposito
per i difensori dell’indagato dei ri-
sultati delle intercettazioni, che fa
cadere il segreto investigativo. Se la

divulgazione avviene prima, si
configuraundelittoassaipiùgrave
della mera pubblicazione: e cioè la
rivelazionedelsegretod’ufficio,de-
litto in cui spesso concorrono il
pubblico ufficiale e il giornalista».
Dopo che gli atti sono stati deposi-
tati, resta«il divietodipubblicazio-
ne dell’atto integrale, non del suo
contenuto»:maanchenellaprima
ipotesi«si trattadiunacontravven-
zione che può essere oblazionata
con una cifra modesta, intorno ai
130 euro». Dunque è solo il primo
articolo pubblicato da Repubblica
sull’inchiestadiNapoliaconfigura-
reunreatograve,nonladiffusione
dell’audio su Internet. Per questo,
secondo Grevi, «la perquisizione
negli uffici del giornalista Giusep-
pe D’Avanzo è piuttosto fisiologi-
ca», visto che la procura di Napoli
ha aperto un’inchiesta sulla fuga
di notizie.
Quanto al ddl Mastella sulle inter-
cettazioni (fermo al Senato dopo
essere stato approvato dalla Came-
ra), da più parti invocato in questi
giorni per sanare la situazione di
gogna mediatica, Grevi sottolinea
come per la pubblicazione di atti
coperti da segreto «non è prevista
un’autonoma e più grave figura di
reato, come invece sarebbe oppor-
tuno». Invece«assumeunadimen-
sione spropositata la sanzione pe-
cuniaria prevista per il giornalista
che pubblica atti del procedimen-

to, anche se non più coperti da se-
greto: da 10 a 100mila euro di am-
menda». «C’è una evidente spro-
porzione tra la sanzione detentiva,
che continua a essere di 30 giorni
diarresto,equellapecuniariaprevi-
sta in alternativa. È evidente che la
ratio è dissuadere i giornalisti dalla
pubblicazione,masenzadistingue-
re tra atti segreti o meno».
C’èperòunaspetto«moltoapprez-
zabile» nel ddl. «Si stabiliscono fil-
tri al momento del deposito degli
attiper idifensori:oggi ilpmdepo-
sita tutte le intercettazioni, anche
quelle che riguardano temi estra-
nei alle indagini. Con il ddl, inve-
ce, ilpmdeposita solo le intercetta-
zioni rilevanti, mentre sulle altre
continuaagravare il segreto,even-
gonocustoditenell’”archivio riser-
vato”.Ècomunqueprevista lapos-
sibilità di accedere a tale archivio
per i difensori, che possono legge-
re e ascoltare le intercettazioni co-
perte da segreto per verificare la
presenza di elementi rilevanti per
la difesa. Ma solo dopo che anche
il giudice le avrà ritenute rilevanti,
entreranno nel fascicolo». Secon-
do Grevi, «questa distinzione ope-
rata tra le intercettazioni, prima
della loro acquisizione al processo,
è un modo per evitare che venga-
nomesse incircolazioneintercetta-
zioni non rilevanti per il procedi-
mento e che costituiscono vere e
proprie violazioni della privacy».
«Ritengo che uno dei punti deboli
del ddl Mastella sia questo: punire
allostessomodoladivulgazionedi
atti segreti e non segreti. Bisogne-
rebbe invece stabilire una divisio-
ne molto chiara tra ciò che è segre-
to e ciò che non lo è, e punire an-
che severamente solo la pubblica-
zione di atti segreti». Quanto alla
diffusione dell’audio integrale su
Internet,Grevi confermache, «sal-
vo errore, è la prima volta che que-
stosuccede», e ricordache«èvieta-
tocomeper lapubblicazionecarta-
cea», sottolineando come «crei un
maggioreeffetto di gogna mediati-
ca». «Con il ddl Mastella- spiega-
non tutta quella telefonata sareb-
be considerata rilevante: ad esem-
pio le valutazioni poco lusinghiere
sull’ex ministro Urbani e sul regi-
sta Martinelli non sarebbero rile-
vanti ai fini del reato ipotizzato, e
dunque sarebbero state stralciate.
E tuttavia anche la pubblicazione
integrale di atti pertinenti e non
più segreti sarebbe punita con una
pena eccessiva».

Le dimissioni
di Vaccarella

Divulgazione: «Bene
il ddl Mastella che
vede il deposito
solamente delle
conversazioni rilevanti»

Il caso

La Corte Costituzionale durante una seduta Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

La Rai va «rifondata» o perderà competiti-
vità.Lacurad’emergenza, secondoRober-
to Cuillo, già responsabile informazione
deiDs,èun«decretogovernativocheasse-
gnipiùpoteri aldirettoregenerale,comea
un amministratore unico».
Crede che gli intrecci di favori non
appartengano alla attuale Rai, come
sostiene il presidente Petruccioli?
«Queste vicende appartengono al passa-
to, tranne la telefonata Saccà-Berlusconi.
Ma in questi anni ci sono state due fasi: la
prima ha visto la gestione della Rai duran-
teilgovernoBerlusconi,conunconsolida-
mento del potere interno. E nell’anno di
vuoto fra ledimissionidiLuciaAnnunzia-
ta e l’elezione di Petruccioli, tra il 2004 e il
2005, ildirettoregeneraleCattaneoeraso-

lo a gestire la tv pubbli-
ca.Allora si consolidò il
regime “RaiSet”, con le
telefonate della Berga-
mini a Mediaset. Nella
secondafase,Petruccio-
li e il Dg Cappon han-
no tentato di risolleva-

re la Rai, ma la maggioranza di centrode-
stra nel Cda ha cercato di bloccare tutto.
Ora i nodi vengono al pettine».
Qual è la cosa più grave?
«Che venga utilizzata la Rai e un suo alto
dirigente per acquistare senatori ai fini del
rovesciamento della maggioranza. È il
conflittod’interessie lamancanzadiauto-
nomia del servizio pubblico, sancita con
laLeggeGasparri.Problemichelamaggio-
ranza non può far finta di non vedere».
I ddl Gentiloni sul sistema tv e sulla

riforma Rai, quello sul conflitto
d’interessi ci sono, ma vanno a rilento.
C’è una priorità?
«Bisogna accelerarne l’iter, ma la Rai è
un’industria che ha bisogno di stabilità e
di un’azione per rifondarla».
Rifondarla come?
«Il governo deve farsi coraggio evarare un
decreto semplice che estenda i poteri del
direttore generale, anche l’attuale, facen-
dolo diventare amministratore unico.
Estendere i poteri di firma sui contratti fi-
noa20milionidieuroesullanominadel-
leprimelineedidirigenzaRai.Potrebbees-
serci anche il consenso del centrodestra».
Non si accentra troppo il potere?
«Siamoallaparalisi: se il governoe lamag-
gioranza non hanno uno scatto di reni, la
Rai perde competitività».
Non si affossa il ddl Gentiloni che

cambia la «governance» Rai?
«Dev’essere approvato presto, ma urge
una figura che abbia potere di firma sui
contratti e sulle nomine: ora tutte le deci-
sionipassanodalCdaequestodàaipartiti
l’arma di gestire contratti e quindi i palin-
sesti. È il servizio pubblico ad essere in di-
scussione. Lo dice persino Berlusconi:
“che ne sapevo io che stavo parlando con
un pubblico ufficiale? Per me il servizio
pubblicononc’èpiù”.Noi, invece,voglia-
mo rilanciarlo. E la Rai deve fare pulizia al
suo interno, valorizzare le risorse migliori,
non penalizzare dirigenti leali come Loris
Mazzetti».
Così lei rilancia la proposta di Veltroni
per l’amministratore unico?
«È un’iniziativa che nasce dalla proposta
di Veltroni: una fase d’emergenza esige
un’iniziativa straordinaria».

ROBERTO CUILLO Azienda paralizzata, serve un decreto che faccia del direttore generale un amministratore unico

«Più poteri a Cappon, solo così salviamo la Rai»

La redazione de Il Sole
24 Ore è rientrata al lavo-
ro. Dopo un giornata di
sciopero, il quotidiano
oggi è tornato in edicola,
e lo sarà anche domani e
dopo, dopo che l’ammi-
nistratoredelegato,Clau-
dioCalabi,haritiratol’or-
dine di servizio nella par-
te in cui si comunicava
che l’ex direttore delle ri-
sorse umane sarebbe pas-
sato alla parte giornalisti-
ca.
È quanto ha comunicato
ieri sera il Cdr del quoti-
dianoinunanota.«Lare-
dazione ritiene di avere
affermato un principio,
che dovrebbe stare acuo-
re anche e soprattutto al-
l’azienda.EcioèchealSo-
le24Ore si entraesièpro-
mossisolopermeritigior-
nalisticienonperaltre lo-
giche. Ci auguriamo, co-
me ci ha assicurato an-
che l’amministratore de-
legato, che questo princi-
pio valga sempre e co-
munque,afuturamemo-
ria. Per rispetto dei letto-
ri, che ci danno fiducia -
si legge nelle nota -, e per
rispetto dei tanti colleghi
che hanno sempre lavo-
rato con passione e one-
stàal servizio dei lettori, e
solo dei lettori».

Il senatore Polito (Pd) è
tornatosulcasoSaccà-Berlu-
sconi per chiedere retorica-
mente cosa ne pensa il pro-
prio partito («che pare non
abbia niente da dire su
quanto sta accadendo»).
Chiededi ritirare fuori ilddl
Mastella sulle intercettazio-
ni.Eattacca: «AMilano,nel
suodiscorsodi insediamen-
to, Veltroni pronunciò tre
volte di seguito la fatidica
frase: “Basta odio”, promet-
tendoanche“attiunilatera-
li” per riportare il conflitto
politico in Italia nell’alveo
chegli èproprio.Quinon si
vedono nè atti nè parole».

Il giudice costituzionale
Romano Vaccarella si è
dimesso nell’aprile scorso
prendendo occasione dalle
dichiarazioni di alcuni
ministri e sottosegretari che
avevano espresso giudizi
negativi sull’ammissibilità
del referendum elettorale.
Secondo il giudice, eletto
alla Consulta su indicazione
del centrodestra, gli
esponenti del governo

avevano con tali
dichiarazioni leso
l’autonomia della Consulta
prefigurando o spingendo
per un possibile giudizio di
inammissibilità. La
Consulta respinse le
dimissioni del proprio
giudice, che furono però da
questi giudicate
irrevocabili. Per adesso,
dopo dieci convocazioni, le
Camere riunite non sono
riuscite ad eleggere un
successore. La Consulta
resta quindi senza plenum.

IN ITALIA

Referendum, Napolitano:
nessuna pressione sulla Consulta
Il presidente in vista della decisione sull’ammissibilità:

Corte serena nel giudizio, riforma elettorale necessaria

«Intercettazioni? Di barbarico c’è anche il contenuto»
Il giurista Vittorio Grevi: «Le telefonate Berlusconi-Saccà? Una promessa di vantaggi che è in sé corruzione»

«IL SOLE 24ORE»
Vince la redazione
Sciopero revocato

INTERCETTAZIONI
Polito: «Perché
Veltroni tace?»

Il Quirinale è convinto
che ci siano «tutte
le garanzie» e auspica
«condivisione di tale
convincimento»

■ di Natalia Lombardo / Roma

L’INTERVISTA

L’uovo sul cappotto di Berlusconi bersagliato d’oggetti a Roma Foto Ansa

Il capo dello Stato
risponde a Guzzetta
che denuncia un clima
intorno ai giudici
«che rischia di turbare»
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